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Francoforte con la torre della Bce.
Tra le proposte di Giraud, quella di far acquistare
dalla Banca Centrale Eigima i titoli di aziende
dell'energia 'Ÿes le" in~ta alle banche

IL 31 OTTOBRE COMINCIA A GLASGOW
LA CONFERENZA ONU SUL CLIMA (COP 26).
IL CAMBIAMENTO RICHIEDE UN PIANO
DI INVESTIMENTI MASSICCIO. INCOMPATIBILE
CON I CRITERI DI MAASTRICHT E CON
LE POLITICHE TRADIZIONALI. PARLA UNO
DEI MASSIMI ECONOMISTI AMBIENTALI

colloquio coti GAEL GIRAUD ri STEFANO LIBERTI
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La transizione ecolog

S
enza misure strutturali e una re-
visione dei meccanismi finan-
ziari, la tanto decantata transi-
zione ecologica sarà un sempli-
ce greenwashing». Ex brillante
banchiere, oggi padre gesuita e
direttore dell'Environmental Ju-

stice Program della Georgetown University,
Gaèl Giraud è uno dei propugnatori della
prima ora della necessità di portare avanti
un cambiamento radicale delle nostre so-
cietà che passi per una totale de-carboniz-
zazione. In un libro del 2013, "La transizio-
ne ecologica. La finanza a servizio della
nuova frontiera dell'economia" (Emi), met-
teva in evidenza le difficoltà di una sfida
che oggi è più che mai al centro del dibatti-
to pubblico. Lo incontriamo a Roma in un
momento di pausa tra varie conferenze nel-
la sede della Fondazione Magis, l'opera
missionaria della provincia euro-mediter-
ranea della Compagnia di Gesù.
L'Europa ha lanciato un ampio program-
ma di de-carbonizzazione, rivedendo al
rialzo i target di riduzione delle emissio-
ni al 55 per cento entro il 2030 rispetto al
livello del 1990. Cosa non la convince?
«Una reale transizione verso una società a
zero emissioni deve poggiare su quattro as-
si: la sostituzione dei combustibili fossili
con fonti di energia rinnovabile, il rinnova-
mento termico degli edifici, la mobilità
verde, la trasformazione dell'industria e
dell'agricoltura verso modelli meno energi-
vori. Questa transizione costa moltissimo.
Con i vincoli imposti dal trattato di Maa-
stricht per la riduzione del debito pubbli-
co, gli Stati oggi non hanno i mezzi per fi-
nanziare un cambiamento così radicale. Io
lo dico da tempo: non ci sarà mai un auten-
tico green new deal europeo fintanto che
non rivedremo radicalmente i meccanismi
di funzionamento dell'Unione europea e

Germania. Una
perturbazione passa
sopra le pale eoliche
nella campagna intorno
ad Hannover

LE BANCHE EUROPEE E ITALIANE
SONO PIENE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE
LEGATE ALLE FONTI FOSSILI.
UNA DECARBONIZZAZIONE VELOCE
LE FAREBBE FALLIRE
16 L'Espreeso 24 ottobre 2021

non metteremo la finanza al servizio della
transizione ecologica».
Quanto costala transizione ecologica?
«Secondo i miei calcoli, bisognerebbe spen-
dere 500 miliardi l'anno nella zona euro. So-
lo per l'Italia ci vogliono 70 miliardi l'anno.
Ogni anno bisognerebbe prendere dal bilan-
cio europeo questa cifra. Come fare? Met-
tendo una tacca carbonio, o una tassa sulle
transazioni finanziarie, o rimettendo una
tassa sul capitale. Se poi regolamentassimo
i paradisi fiscali in Europa, come l'Irlanda, il
Lussemburgo, i Paesi Bassi, se obbligassimo
la Svizzera e il Liechtenstein a una maggiore
serietà, avremmo un vero budget europeo
che potrebbe essere distribuito nei paesi per
una vera transizione ecologica».
intanto però l'Unione europea ha desti-
nato circa un terzo dei 750 miliardi di
euro complessivi del fondo Next Genera-
tion Eu proprio alla transizione verde.
Non lo vede come un cambio di passo?
«Sì, ma sono sempre debiti, che bisognerà
ripagare. E si tratta di una misura una tan-
tum: l'anno scorso, la Germania ha dato il
via libera a un'emissione di debito, ma ha
specificato che si trattava della prima e
dell'ultima volta. Per rendere questa misura
credibile, bisognerebbe in primo luogo fare
in modo che non si richieda agli stati di rim-
borsarli. Poi, bisognerebbe non computare
nel calcolo del 3 per cento di rapporto defi-

I
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cit/pil tutti gli investimenti necessari alla
transizione ecologica. Questo si può fare
senza cambiare i trattati. A Bruxelles si de-
vono  convincere che perla zona euro si trat-
ta di una questione di sopravvivenza. Fin-
tanto che la Commissione europea non si
impegna in una riflessione seria su questo
punto, si faranno piccole cose marginali,
che saranno contornate da un grande appa-
rato di comunicazione, ma di fatto non
cambieranno granché. Nella situazione at-
tuale, gli Stati non sono nelle condizioni di
poter fare investimenti a lungo termine».
II ministro italiano Roberto Cingolani ha
detto che una transizione troppo rapida
sarebbe un bagno di sangue. Perché
nell'immaginario collettivo la transizio-
ne ecologica è vista come un fardello
piuttosto che un'opportunità?
«Tutti i ministri dell'Ecologia in Europa ral-
lentano invece di accelerare per una ragione
precisa. Perché le banche, comprese le ban-
che italiane, hanno nei loro bilanci attivi fi-
nanziari legati alle energie fossili. Nel giu-
gno scorso, ho fatto uno studio che analiz-
zava la situazione delle 11 principali banche
europee, fra cui anche le italiane Unicredit e
Intesa San Paolo. Queste banche hanno
complessivamente 500 miliardi di attivi fi-
nanziari legati alle energie fossili. Per ognu-
na si tratta in media del 95 per cento dei loro
fondi. I banchieri hanno capito da tempo

Gael Giraud,
ex banchiere,
oggi è padre
gesuita e direttore
dell'Environmental
Justice Program della
Georgetown University.
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che se la transazione dovesse andare troppo
veloce, le loro banche fallirebbero. Quindi
tirano il freno a mano per impedire a tutti di
andare avanti».
Un fallimento generalizzato delle ban-
che non sarebbe facile da gestire. Come
governare un tale passaggio?
«Io credo che a medio termine ci sarà co-
munque una crisi finanziaria determinata
da questi attivi fossili paragonabile a quella
dei mutui sub-prime del 2007-2008. Per evi-
tarla, abbiamo di fronte tre opzioni: la pri-
ma è nazionalizzare tutte le banche che fal-
liscono, ma è un'opzione pericolosa perché
il fallimento di una banca è difficilmente
controllabile. Secondo opzione: ogni paese
crea una bad bank, che compra gli attivi fos-
sili delle banche private e si assume le perdi-
te determinate dal crollo di questi attivi fos-
sili. Il problema è che in questo caso, au-
menterebbe il debito pubblico e alla fine
sarà il contribuente a pagare questo passag-
gio. Una terza opzione, che è indolore per
tutti, è che la Banca centrale europea (Bce)
riacquisti gli attivi fossili. La Bce può tran-
quillamente farlo senza grandi scossoni.
Ovviamente dovrebbe farlo a condizione
che queste banche non investano più nelle
energie fossili».
Perché questo tema non è nel dibattito
pubblico?
«Perché gli economisti ortodossi si op- -,
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-> pongono. II governatore della banca cen-
trale di Francia mi ha detto che la cosa sa-
rebbe tecnicamente fattibile, ma è politica-
mente ingestibile perché creerebbe il caos.
La verità è che non vogliono che i popoli si
rendano conto del potere di creazione mo-
netaria della Banca centrale europea».
Perché insiste nel dire che l'Unione Eu-
ropea dovrebbe guidare la transizione
ecologica? Si tratta di 27 stati, che parla-
no lingue diverse, hanno diverse culture,
diverse modalità di produzione di ener-
gia. Non è più semplice che il processo
sia trainato da una realtà più coesa come
gli Stati Uniti?
«Per fare la transizione ecologica ci voglio-
no i soldi, degli ottimi ingegneri e una po-
polazione che riesca a resistere al cosiddet-
to "effetto rimbalzo'', per il quale ogni volta
che facciamo dei passi in avanti nella pro-
duzione energetica li perdiamo perché in-
ventiamo nuovi bisogni energetici. Da que-
sto punto di vista, la società statunitense è
una società energivora ed è almeno una
generazione in ritardo rispetto all'Europa.
Quindi come società leader di questa tran-
sizione possono esserci l'Europa o il Giap-
pone, ma quest'ultimo è intrappolato nella
deflazione da più di 25 anni. Anche l'Euro-
pa è sull'orlo della deflazione; se finiamo
come il Giappone non si farà mai la transi-
zione ecologica. Per questo ci vuole un

18 EEepreaso 24 ottobre 2021

II ministro della
Transizione ecologica
Roberto Cíngolani

grande piano volontaristico, che crei occu-
pazione, che faccia inflazione. Bisogna re-
golamentare la finanza e fare quell'opera-
zione chirurgica sulle banche europee che
dicevo prima. Questa transizione permet-
terebbe di creare 6 milioni di posti di lavoro
solo in agricoltura, perché faremmo un'a-
gricoltura in cui ci sono meno input chimici
e più esigenza di lavoratori».
Se la politica arranca, il cambiamento
non potrebbe partire dagli individui?
«Gli individui più austeri, i più eroici che
fanno una vita da francescani, possono ri-
durre la loro impronta ecologica del 20-25
per cento. Questo è il massimo risultato che
si può raggiungere diventando tutti vegeta-
riani, non prendendo più l'aereo, muoven-
dosi solo in bici, ecc. Il restante 75 per cento
dipende dagli stati, dalle regioni, dalle città:
è necessario che le finanze pubbliche si as-
sumano le loro responsabilità».
Un sondaggio realizzato dalla Fondazio-
ne Magie presso gl'ellievi dei collegi ge-
suitici ha mostrato che per gli studenti il
cambiamento climatico è la principale
preoccupazione. Ma lo stesso sondaggio
mostrava una difficoltà a immaginare
soluzioni. Ha speranza nei giovani?
«In realtà la stessa incapacità nell'immagi-
nare soluzioni si vede anche tra le genera-
zioni più vecchie. Anche io ho fatto un son-
daggio tra i miei studenti: uno su quattro
dichiarava che non avrebbe fatto figli per-
ché non li voleva mettere al mondo in un
pianeta così compromesso. C'è un'inquie-
tudine diffusa. Ma al contempo c'è una.
grande voglia di fare. Quando fornisci loro
gli strumenti, i giovani capiscono più rapi-
damente e cominciano a immaginare solu-
zioni in un modo straordinario. I miei stu-
denti mi danno energia e grande speranza
per il futuro». ■

OMONIME R RVATA

TUTTI GLI INVESTIMENTI IN QUESTO
CAMPO ANDREBBERO ESCLUSI
DALLA REGOLA DEL 3 PER CENTO NEL
RAPPORTO DEFICIT/PIL. E IN GIOCO 2

LA SOPRAVVIVENZA DELLA ZONA EURO
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